
In un'intervista a «La Stampa» il leader 
di «Essere Sindacato» denuncia: «Dilaga 
la corruzione, ci sono finanziamenti occulti 
è quasi come il sindacalismo di Breznev» 

Insorgono dirigenti, militanti, fabbriche 
Durissima riunione della segreteria 
Lunedì il confronto nel «parlamentino» 
«Nessuna autocritica, piuttosto discutiamo» 

La Cgil: «Bertinotti, ti sbagli» 
Il sindacato reagisce alle accuse del leader della minoranza 
Intervista esplosiva, quella del segretario confederale 
Cgil Fausto Bertinotti a La Stampa. Sotto accusa il sin
dacato che «si fa Stato», che sta cambiando natura, 
che «de"e affrontare una questione morale non meno 
grave di quella che sta investendo i partiti di Tangento
poli». A Corso d'Italia centralini tempestati da proteste 
di strutture e consigli di fabbrica. Tesa riunione della 
segreteria confederale. Lunedì il Direttivo Cgil. 

ROBERTO QIOVANNINI 

• i ROMA. Quel che si dice 
un'intervista esplosiva. La let
tura della Stampa di ieri matti
na ha generato un terremoto 
in casa Cgil. Il «responsabile» fi 
il segretario confederale Fau
sto Bertinotti, leader della mi
noranza di «Essere Sindacato», 
che in un'ampia intervista al 
quotidiano torinese (titolo 
«Anche il sindacato è pieno di 
corrotti», catenaccio «Il sistema 
è lo stesso, quello di Tangento
poli») spara a zero sull'intera 
struttura del sindacalismo con
federale. 

Certo che Bertinotti non ci 
va leggero. «Nel sindacato - di
chiara - è aperta una questio
ne morale non meno grave di 
quella che sta investendo i par
titi di Tangentopoli. I tradizio
nali anticorpi del movimento 
sindacale sembrano ormai 
quasi neutralizzati e la corru

zione, in termini tanto etici che 
politici, dilaga». Sotto accusa 
c'è il «sindacato che si fa Stato» 
per rispondere alla crisi di con
senso tra i lavoratori, «instau
rando in molti casi relazioni 
non trasparenti con le contro
parti, esattamente come avvie
ne nella politica». I campi di 
corruzione sono due: le ristrut
turazioni aziendali (vedi il ca
so della Novakolor di Milano, 
su cui ha indagato lo stesso Di 
Pietro) e le fonti di finanzia
mento occulto, ovvero i distac
chi retribuiti nel pubblico im
piego (diverse decine di mi
liardi a carico dello Stato per 
«pagare» persone che lavorano 
nelle strutture sindacali), le 
quote di servizio prelevate dal
le buste paga in base ad accor
di, le iscrizioni «forzate», come 
nel caso dei pensionati o dei 
braccianti, i fondi per la forma-
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zione professionale. «Tutto ciò 
- afferma Bertinotti - non ci 
rende un pezzo di società civi
le, ma, in modo occulto, un 
pezzo di Stato», quasi come 
con Breznev. «Se il sindacato 
non è una libera associazione 
- conclude - può diventare un 
fattore non di democrazia, ma 
di autoritarismo». 

Parole pesanti. E non tanto 
per le accuse di irregolarità 

(universalmente note), o per 
la denuncia di una questione 
morale anche nel sindacato 
(già sollevata da Bruno Tren-
tin a Milano). A bruciare, nel 
palazzo di Corso d'Italia fino 
alle strutture di fabbrica, dai 
massimi dirigenti al militante 
che distribuisce volantini, e l'o
mologazione tra la macchina 
da tangenti di Milano e la Cgil, 
la definizione di «sindacalismo 

brezneviano» e tendenzial
mente autontario. Col timore 
che il difficile abbozzo di auto
riforma venga annullato da 
una chiusura a riccio - questa 
si buro-corporativa - a difesa 
dello status quo. Mentre cen
tralini e fax di Corso d'Italia ve
nivano tempestati da messaggi 
infuriati di categorie, consigli 
di fabbrica e semplici militanti, 
la «giornata di passione» di 

Bertinotti e cominciata nella 
sede della Cisl, dove si riuniva
no le segreterie unitarie per de
cidere le iniziative dopo l'as
sassinio di Borsellino, con pe
santissimi commenti dal lea
der di Cisl e Uil. A seguire, la 
riunione della segreteria con
federale Cgil durata cinque 
ore. 

L'unico sindacalista Cgil a 
dichiarare e il numero due Ri
cca Edoardo Guarino. «Si invi
ta i lavoratori a non aver fidu
cia in un organismo che sareb
be gravemente ammalato - af
ferma alla Agi - se ha ragione, 
congresso straordinario, se ha 
torto Bertinotti se ne deve an
dare». Tutti gli altri, compreso 
il leader della minoranza nella 
Fiom Giorgio Cremaschi, sibi
lano un «no comment» che la 
dice lunga. A quanto si e ap
preso, nel corso della segrete
ria confederale Bertinotti è sta
to criticato aspramente (usia
mo questo eufemismo) da tut
ti i suoi colleghi, nessuno 
escluso. La richiesta è quella di 
una smentita alla «Del Turco», 
con riferimento all'autocritica 
del numero due dopo l'intervi
sta (sempre alla Stampai) sul 
caso Tangentopoli. In caso 
contrario - nessuno ha minac
ciato un processo politico, ov
viamente - il Direttivo in pro
gramma per lunedi e martedì 

prossimo sarà «rovente» per il 
leader di «Essere Sindacato», 

«Alla Stampa - ci spiega lo 
stesso Bertinotti - ho scritto per 
contestare il titolo, che non 
corrisponde affatto al mio pen
siero. Ma confermo in pieno lo 
schema di ragionamento che 
ho esposto nell'intervista». «La 
questione che volevo sollevare 
- afferma - è che c'è una crisi 
gravissima del sistema politico, 
come mostra il voto di aprile e 
lo scandalo Tangentopoli. Noi 
non ci possiamo chiamare 
fuori. C'è la necessità di rifor
mare la politica? Ebbene, per 
tanti lavoratori il sindacato è 
un pezzo di questo sistema in 
crisi, e non la loro organizza
zione. Il problema non è qual
che corrotto che intasca soldi, 
ma il rischio di cambiare natu
ra, se non si inverte questa ten
denza». Ce chi dice che è un'i
niziativa intempestiva, inop
portuna, «impolitica»; che si fa 
di tutta l'erba un fascio, da Ma
rio Chiesa alle tessere dello 
Spi. «Guarda, io dico che è 
tempo di una riforma corag
giosa. Sto nel sindacato, nella 
Cgil, voglio nformare il sinda
cato e la Cgil. Non parlare di 
queste cose fi una colpevole 
omissione. Ho posto un inter
rogativo .serio: chiedo risposte 
serene, non un riflesso condi
zionato di chiusura». 

I magistrati milanesi lo hanno contestato ad alcuni dirigenti, per ora anonimi della Sogemi, che gestisce i mercati all'ingrosso 
Dal carcere Ligresti si dice preoccupato per la sua azienda mentre slitta ad ottobre l'udienza preliminare per Mario Chiesa 

Oltre alle mazzette anche il falso in bilancio 
Falso in bilancio. È il nuovo reato contestato dai ma
gistrati milanesi antitangenti. Avvisi di garanzia che 
lo ipotizzano sono stati inviati ad alcuni dirigenti, 
per ora anonimi, della «Sogemi», che gestisce i mer
cati all'ingrosso. Salvatore Ligresti dal carcere: «So
no preoccupato per le mie società». Aggiornata ad 
ottobre l'udienza preliminare per l'ex presidente del 
Pio Albergo Trivulzio Mario Chiesa (Psi). 

MARCO BRANDO 

§ • MILANO. Per la prima vol
ta nell'inchiesta milanese sul
le tangenti spunta il reato di 
falso in bilancio. Alcune infor
mazioni di garanzia con que
sta ipotesi sono state emesse 
dal pubblico ministero Ghe
rardo Colombo nell'ambito 
del filone che riguarda l'Orto
mercato. Sono sottoposti a in
dagini alcuni dirigenti e am
ministratori della «Sogemi», la 

Spa controllata dal Comune 
che gestice i mercati all'in
grosso. Per il momento non si 
conoscono i loro nomi. 

Nessun confronto tra il «re 
del mattone» Salvatore Ligre
sti, in cella da venerdì scorso 
per corruzione, e Giovanni 
Battista Damia, presidente 
della megaimpresa edile 
«Grassetto», che fa parte del 
gruppo Ligresti. Anche Damia Mario Chiesa 

fi in carcere per lo slesso rea
to. Ligresti, com'è noto, ha 
ammesso di aver pagato 1.040 
milioni di tangenti, in varie ra-
f, a Mario Lodigiani, impren
ditore capocordata per una 
serie di appalti relativi alta li
nea 3 della metropolitana mi
lanese. Ligresti ha detto che 
Lodigiani li avrebbe passati ad 
amministratori pubblici. E ha 
aggiunto che, tranne una pri
ma tranche di 100 milioni, il 
resto del denaro fi stato dato 
al capocordata tramite Da
mia. Pareva che vi fossero 
contrasti nelle versioni di Li
gresti e Damia. Tali da giustifi
care un confronto. Invece 
questi contrasti potrebbero 
esser stati ridimensionati, ren
dendo inopportuno il faccia-
a-faccia. Lo ha escluso lo stes
so avvocato Raffaele Della 
Valle, uno dei legali di Salva

tore Ligresti, che ha avuto un 
colloquio con l'imprenditore. 
«Sta bene - ha detto l'avvoca
to - almeno come può star 
bene una persona in questa 
situazione. È preoccupato so
prattuto per il futuro delle sue 
società. Per lui lavorano 20mi-
la persone...». 

Ieri, poco dopo le 17, nel
l'ufficio del pubblico ministe
ro Piercamillo Davigo è entra
to Sergio Pavan, per molti an
ni amministratore della «Gras
setto», prima che questa fosse 
acquisita da Ligresti. Un ac
cordo sul pagamento delle 
tangenti sarebbe stato preso 
allora e il «re del mattone» -
questa la sua difesa - l'avreb
be solo ereditato. Fatto sta 
che proprio Pavan ha contri
buito a far arrestare Ligresti. In 
mattinata il pubblico ministe
ro Pier Camillo Davigo ha ria-

scollato il vice presidente del-
l'«Asea Brown Boveri», Ivo Bra-
glia, un'azienda che compare 
tra quelle che ebbero appalti 
per la linea 3 della metropoli
tana. 

Sempre ieri mattina è dura
ta meno di mezz'ora, davanti 
al gip Italo Ghitti, la prima 
udienza preliminare dedicata 
a Tangentopoli. L'udienza è 
stata aggiornata al 26 ottobre. 
Si tratta del più vecchio tron
cone dell'inchiesta, quello de
dicato all'ex presidente socia
lista del Pio Albergo Trivulzio 
Mario Chiesa e ad altre 25 per
sone (soprattutto imprendito
ri) . Chiesa è accusato di con
cussione e corruzione, reati 
condivisi, in parte e a vario ti
tolo, dagli altri imputati. Un 
aggiornamento determinato 
in parte dallo sciopero degli 

avvocati penalisti; in parte 
dalla necessità, avanzata da 
alcuni legali, di esaminare le 
numerose richieste di costitu
zione di parte civile. Le hanno 
presentate il Comune di Mila
no, il Pio Albergo, la Lega per 
l'emancipazione degli handi
cappati e i due imprenditori 
che permisero di incastrare 
Chiesa, Luca Magni e Franco 
Aldo Restelli. I la ritiralo un'a
naloga istanza il circolo «So
cietà civile», per evitare pole
miche rispetto al fatto che tra i 
suoi soci fondatori c'è il pm 
Gherardo Colombo, uno dei 
titolari dell'inchiesta. All'u
dienza preliminare hanno 
partecipato solo due imputati: 
l'imprenditore Mario Scianna-
meo (concorso in concussio
ne) e il consigliere di zona 
Virgilio Graziano (corruzio
ne) , entrambi socialisti. 

Grave lutto per il Pds 

È morto Silvino Grussu 
protagonista delle battaglie 
per una scuola moderna 

AURU.IANA ALBERICI 

• 1 È morto ieri Silvino Grus
su, una perdita per tutto il 
mondo della scuola, per quan
ti hanno condotto e conduco
no una battaglia riformatrice 
segnata dalllc idee della sini
stra. Dalla sua originaria espe
rienza nel mondo cattolico, al
la militanza nel Pei, poi nel 
Pds. 

Per me Silvino era anche un 
amico. Tanti anni di lavoro co
mune, da quando alla fine de
gli anni '60, all'inizio degli anni 
70, Silvino collaborava con la 
sezione scuola e cultura della 
Direzione del Pei. Studioso dei 
problemi statistici, in particola
re degli aspetti quantitativi del
l'istruzione, è stato per anni un 
interprete attento e innovativo-
del rapporto fra quantità e 
qualità del nostro sistema for
mativo. Esperto di politica sco
lastica, impegnato nel partito 
con intelligenza e competen
za, fu uno dei protagonisti di 
primo piano nella elaborazio
ne delle proposte di riforma 
della scuola media superiore; 
collaborò per anni con la rivi
sta Riforma della scuola. E sta
to uno studioso che sapeva 
sempre cercare la verifica delle 
sue ipotesi scientifiche e politi
che nel rapporto diretto con la 
realtà. Viaggiatore instancabi
le fi stato sollecitatore di inizia
tive e di energie in centinaia di 
incontri in tutta Italia, nelle 
scuole, con gli insegnanti, nel 
rapporto con gli amministrato
ri locali. Chi come me lo ha 

avuto vicino, per tanti anni, pri
ma nella sua collaboraziuonc 
con l'assessorato alla Pubblica 
istruzione di Bologna, poi con 
la commissione scuola e uni
versità del Pei, poi con il grup
po Pds del Senato, conosce 
bene la sua concretezza e la fi
nezza delle sue proposte. Stivi
no proprio per questo è stato 
un punto di riferimento sia nel 
lavoro di partito, sia tra gli ope
ratori e gli studiosi scolastici. 
Quando nel 1990, all'indoma
ni della svolta della Bolognina. 
per la preparazione del nuovo 
partito, demmo vita ad una co
stituente per la scuola, SiMno 
fu con noi convinto della ne
cessità di una politica nuova 
della sinistra capace di affron
tare i problemi di una società 
in protondo cambiamento. Sil
vino amava gli amici, a lui pia
ceva stare insieme, anche per 
divertirsi. Spirito acuto, fi stato 
spesso interlocutore anche 
non facile, ma sempre stimolo 
per la riflessione e per fare me
glio. Alle 7 del mattino alcuni 
mesi fa lo chiamai, prima di un 
impegnativo dibattito parla
mentare, per verificare insieme 
alcune ipotesi di lavoro sulle 
prospettive europee dell'slstru-
zionc. Suilvino era II disponibi
le competentte. 

Tutto questo mi mancherà 
come credo a tutti noi che ab
biamo con lui vissuto tante 
speranze e tante stagioni della 
nostra vita personale e politi
ca. 

Bordate a Segni e La Malfa: «Il Pri è stalinista» 

De Mita attacca il partito: 
«La De va sbaraccata» 
Sbaraccare la De e ricostruirla da zero. Ciriaco De 
Mita spara a zero su Mario Segni ("l'uninominale 
portò al fascismo") e su quei democristiani che liti
gano per dirigere un partito che non c'è più. La sua 
ricetta: responsabilità politica ai gruppi parlamenta
ri, un partito che elabora la sua ricostruzione e una 
convenzione per gli interlocutori esterni. La Malfa? 
«È il leader del partito più stalinista». 

ANNA MARIA CRISPINO 

M ROMA. Chi vuole dirigere 
un «partito che non c'è»? Curio
sa domanda quella da cui è 
partito il presidente della De 
Ciriaco De Mita nel suo inter
vento al convegno nazionale 
delle donne democristiane In 
corso ieri alla «Domus Pacis» di 
Roma, A pochi giorni dalla (ine 
di luglio, termine indicato per 
lo svolgimento del Consiglio 
nazionale del suo partito, Ci
riaco De Mita dichiara che se il 
dibattito intemo alla De si ridu
ce allo scontro su chi deve es
sere il prossimo segretario -
•un segretario comunque già 
c'è...» ha detto in una battuta -
ebbene, lui non intende parte
cipare allo scontro né interes
sarsene «perchè chiunque vin
ca questa partita avrà in realtà 
perso». 
De Mita ha svolto un'analisi se
vera del suo partito che, ha 
detto, non esiste più, almeno 

nella sua forma di «partito po
polare che organizzi i bisogni 
in speranze» e dunque la sua 
struttura organizzativa va «sba
raccata», «smantellata» perchè 
è in vistoso ritardo rispetto alla 
crescita del Paese. E Tangento
poli dimostra che la raccolta 
del finanziamento non avveni
va in funzione dell'attività del 
partito bensì «alla conservazio
ne del meccanismo di potere 
che veniva tenuto insieme an
che se non comunicava più 
con l'esterno». Parole dure 
quelle del presidente della De, 
solo in parte smorzate da un 
avvertimento: la crisi è dovuta 
alla crescita ma bisogna capire 
che non si può uscirne rima
nendo fermi o tornando indie
tro». De Mita ha poi anticipato 
il percorso di autoriforma della 
De che intende prospettare al 
prossimo Consiglio nazionale, 

in attesa del XIX congresso: 
•Organizzare un periodo di ri
costruzione della De: c'è biso
gno di un'unità dei democri
stiani per un'analisi impietosa, 
perche un sistema politico, di 
fronte alle difficoltà che ha, 
non risponde giusitificandosi 
ma producendo fatti nuovi». E 
allora, perchè non aflidare la 
gestione politica del partito ai 
gruppi parlamentari e a quelli 
consiliari riservando agli orga
ni del partito la riflessione l'e
laborazione di un percorso di 
ricostruziine della De? Non ba
sta, secondo De Mita, aver im
posto l'incompatibilità fra 
mandato parlamentare e inca
richi di governo. E' certo un 
primo passo ma occorrono ge
sti ben più radicali. Ad esem
pio, si chiede, come mai è 
scomparsa la proposta di ri
durre il peso delle tessere do
po la decisione presa nella 
conferenza di Assago? «Azze
rare il tesseramento, ha spie
gato De Mita, non significa 
cacciare gli iscrìtti, gli innocen
ti, ma anzi consentire loro di 
avere uno spazio di presenza 
politica, con la costruzione di 
una fase in cui questo Impe
gno possa trovare cittadinan
za». Il rinnovamento, prosegue 
il leader democristiano, non 
parte dagli esterni anche se la 
loro presenza è un segnale di 

Ciriaco De Mita presidente del Consiglio nazionale della Oc 

«ricompattamento» del mondo 
cattolico. Deve partire proprio 
dai responsabili: «Dobbiamo 
rischiare tutti e ripartire da ze
ro» e andare ad una «conven
zione» con gli interlocutori 
estemi al partito. Alle spalle, 
come «retroterra ideale», il 
mondo cattolico. Non certo in
teso come serbatoio elettorale 
ma come presenza religiosa 
forte e di grande impegno civi
le, ha detto De Mita citando 
Luigi Sturzo e la sua concezio
ne di «partito popolare». La po
lemica, esplicita, è con chi 
pensa ad un secondo partito 
cattolico. Ma ancora più diret
ta è stata la critica del leader 
De nei confronti di Mario Se
gni, che accusa di proporre si
stemi elettorali «immaginari, 
che non tengono conto della 
nostra storia» come un medico 
che faccia la sua diagnosi in 

astratto e senza consultare la 
cartella clinica, con il risultato 
di ammazzare il malato. 
«Quando l'on. Mario Segni, 
suggestionato anche dai titoli 
dei giornali, propone l'unino
minale e la fine dei partiti, ha 
detto De Mita, io ho la memo
ria che il sistema uninominale, 
senza i partiti organizzati, por
tò al fascismo». Dunque va be
ne prendere atto della crisi ma 
guai ad abolire le regole senza 
avere un'alternativa: «In questo 
modo, ha concluso, Il rischio è 
di approvare una regola della 
forza contro quella della ragio
ne». 
A margine del convegno, De 
Mita ha usato parole dure an
che nei confronti della'appena 
concluso consiglio nazionale 
repubblicano: «La Malfa non 
pensa a sbaraccare, lui pensa 
a chiudere. Il Pri oggi è il parti
to più stalinista». 

Il portavoce del Vaticano mentre parla ai giornalisti sulle condizioni del Papa 

I medici confermano 
«Tumore benigno, 
il Papa sta bene» 
I risultati degli esami istologici, eseguiti dagli anato-
mo-patologi del Gemelli e dell'Università «La Sa
pienza» di Roma, hanno confemato il carattere be
nigno del tumore e la giustezza dell'intervento «radi
cale e curativo». Ma l'attenzione del Papa è rivolta 
costantemente ai tragici fatti di Palermo. Messaggi 
inviati al presidente Scalfaro ed al card. Pappalardo. 
Occorre «concordia e unità del paese». 

ALCESTE SANTINI 

M CITTA DEL VATICANO. Gio
vanni Paolo 11, le cui condizio
ni continuano a migliorare, ha 
definito «un insulto tremendo 
al popolo italiano e ;>!!e sue 
istituzioni» quanto è stato mes
so in essere dalla mafia a Pa
lermo, in un messaggio fatto 
pervenire al presidente della 
Repubblica Italiana, Oscar Lui
gi Scalfaro, tramite il segretario 
di Stato, card. Angelo Sodano. 
Nell'offrire «le sue sofferenze 
per quanti sono caduti sulla 
breccia del fedele servizio alla 
comunità e per i loro cari co
me per tutti i feriti e le popola
zioni sgomente dinanzi al ripe
tersi di tali attentati», Giovanni 
Paolo II ha esortato il paese ad 
una «rinnovata concordia e 
sincera ricerca dell'unità» per 
«reagire all'insensata crudeltà» 
e a «non smarrire nella prova la 
fiducia». 

Fin da ieri sera, Giovanni 
Paolo 11, che in settembre si sa
rebbe dovuto recare in Sicilia 
per rinnovare la sua condanna 
della violenza mafiosa e dare il 
suo sostegno per combatterla 
ed estirparla, ha voluto essere 
costantemente informato per 
tutta la giornata ed ha incarica
lo l'arcivescovo di Palermo, 
card. Salvatore Pappalardo, di 
esprimere la sua «commossa 
partecipazione alle vittime». 

C'è stato, quindi, un mo
mento, durante la conlerenza 
stampa tenuta ien dal portavo
ce vaticano, Navarro Valls, per 
illustrare il quarto bollettino 
medico, che i tragici fatti di Pa
lermo hanno avuto la preva
lenza, Anche perchè i risultati 
istologici, eseguiti dal prof. Ar
naldo Capelli, direttore dell'I
stituto di Anatomia e Istologia 
Patologica dell'Università Cat
tolica, e dal prof. Vittorio Mari-
nozzi, titolare della prima Cat
tedra di Anatomia ed Istologia 
Patologica dell'Università di 
Roma «La Sapienza», hanno 
confermato, nella sostanza, 
quelli delle due biopsie, allon
tanando, cosi, ogni preoccu
pazione che era rimasta. «Gli 
esami istologici definitivi del 
pezzo operatorio condotti su 
sezioni di 66 blocchetti rappre
sentativi della totalità della 
neoformazione - si legge nel 
bollettino medico - hanno 
confermalo la diagnosi, già 
formulata sulle precedenti bio
psie endoscopiche ed intrao-
peratorie, di adenoma tubolo-
villoso, evidenziando la preva
lenza della comDonentc villo
sa». È stato, inoltre, rilevato che 
«nella zona centrale dell'ade
noma» era presente «un unico 
piccolo focolaio di displasia 
severa in assenza di infiltrazio
ne stromale». Ciò vuol dire che 

nel contesto dell'adenoma in 
cui si notavano fenomeni di di
splasia lieve o moderala sono 
state osservate cellule prolife
ranti che stavano perdendo «le 
caratteristiche di benignità per 
assumere quelle della degena-
zione maligna, senza perallro 
mostrare mai atteggiamenti in
vasivi». Gli anatomo-patologi 
hanno potuto, perciò, conclu
dere concordemente giudi
cando l'intervento chirurgico 
eseguilo dal prof. Crucitti «radi
cale e curativo» nel senso che il 
male è stato completamente 
estirpato. E se, sfortunatamen
te, esso si dovesse riprodurre 
in un'altra parte dell'intestino 
o dello stesso colon, cosa che 
nessuno si augura, non avreb
be nessuna correlazione con il 
caso precedente. 

Il Papa, quindi, sta decisa
mente meglio a poco più di 
una settimana dal grande al
larme. Anche ieri ha continua
to il suo movimento deambu
latone nella stanza, ha conce
lebrato la messa con una «par
ticolare intenzione" per le vitti
me di Palermo ed ha ricevuto 
visite, in primo luogo quelle 
del segretario di Stato e de! so
stituto, mons. Re. La sua ali
mentazione è sempre più na
turale, le flebo sono scompar
se per cui, una volta tolti i punti 
dell'intervento chirurgico gio
vedì, si conferma che potrà es
sere dimesso sabato prossimo 
per iniziare la convalescenza 
per il necessario recupero del
le forze. Ieri, avrebbe ricevuto 
volentien il presidente della 
Repubblica Italiana, come ci 
era stato preannunciato, se 
questi non si fosse trovato, in 
modo imprevisto, di fronte ai 
tragici fatti di Palermo. Infatti, 
ha assistito, ien pomeriggio, al 
dibattito svoltosi alla Camera 
proprio sulla situazione che si 
fi creata nel paese in seguito al 
ripetersi di fatti gravi di violen
za che lo Stato non riesce a 
contenere e stroncare. E, pro
prio a tale proposito, il Papa ha 
voluto che il card. Pappalardo, 
che si appresta a celebrare i fu
nerali delle nuove vittime della 
mafia, sapesse, tramite il suo 
segretario di Stato, quanto egli 
desideri che, in questo mo
mento, occorre porre l'accen
to su «giustizia, pace e concor
dia per il futuro della diletta Si
cilia e dell'Italia». 

Intanto, tra i messaggi che 
sono continuati a pervenire in 
Vaticano figurano quelli di 
esponenti del mondo ebraico, 
protestante e musulmano che 
riconoscono nel Papa una 
grande autorità morale. Molti 
sono, poi, quelli che sostano 
nel piazzale del Gemelli nella 
speranza di vedere il Papa. 
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